
steiiuto inizialmente dagli effetti della riforma 
del Sud e a Taiwan si è tradotta in una 
d i  consuini di base a cui è stato 
zione di una conseguente 
tnta nelle: prime fasi del 
presto abbandonata 
lativa a quei prodotti di consumo richiesti dal 

- l’economia delle Maurizio, sebbene sia 
zata da un‘industria orientatri alle 
ratteri dell’economia di 
oltre che, come alcuni 
modo 
lupp0 piil equilibrato che si deve, a nostro parere, i l  fortunato ex- 
p l d l  delle Maurizio che riescono ad emergere in u decennio (gli 

zioni clai paesi del.Terzo Mondo verso i paesi sv luppati cono- 
scono una drastica flessione rispetto ai due decenni i: recedenti du- 

anni ‘80) particolarmente difficile per i NlC nel qu 1 le le esporta- 

rante i quali si erano affermate le quattro tigri 

sulta nelle Maurizio, ove la scelta per 
- infine anche il ruolo dell’intervento 

zionalniente sostenuta da un añipio consenso, assolutamente meno 
rilevante e determinante rispetto a quanto avvenu o in ciascuna 
delle quattro tigri dell’Asia. 

Volendo, per concludere, fornire uná risposta 
che da il titolo a questo articolo, ci pare di aver 
clementi per sostenere che a partire dall’ultimo 
si aggiri effetti vainente nella periferia dell’ 
Sebbene si debba subito aggi.ungere (a conforto deg\i zoologi) che 
non ci pare trattarsi.di un felino nativo’ della regioiie ma in larEa 
misura l’esito di una serie di apporti ed incroci diversi (riguardanti 
le risorse umane, i mercati, i capitali e le tecnolo&el.’la cui im- 
pronta genetica dominante, nonostante resti fopdainentalineii’te 
quella asiatica, ha necessariamente dov6t-o tenere’6or:to di altri dif- 
ferenziati apporti che hanno dato vita ad una sort$ di “tigre bal 
starda”, cioè dalla ínorfologia assai peculiare, forinaf per al tro, che 
si è finora rivelata come la vera carta vincente’per bg. efficace a- 
datlamenlo al particolare clima economico, sociale e &tic0 dell’ A- 
frica Sub-Sahariana. 
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dirnerisioril dello sviluppo 1993:I . 

Perforinance o sicurezza?. 
11 significato dei cambiamenti 

tecnici nell’agricoltura 
dell’ Aribinda, Burkina Faso 

Georges Dupré, Doiiziriiqirc Grrillarrd 
, (ORSTOM’- Parigi) 

In un contesto di crescita deinografica molto forte, di migra- 
zioni accelerate verso le citta e di grave degrado dell’ambiente, Ia 
questione cruciale posta oggi agli agricoltori africani 2 di sapere 
se essi sono in’grado di diventare più efficienti, cioè di produrre 

li. I 

più intensivamente. ’. 

ii 
in inodo eccellente a rispondere a questo intenogativo. Difficolta 

!! 
‘j 
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.. La regione dell’Aribinda, nel Nord del Burkina Faso, si presta 

climatiche sempre più severe rendono necessarie le trasforniazioni 
agricole. La pressione deinografica che va accentuandosi e la di- 
versith delle tradizioni tecniche in atto’sembrano essere, a p k r i ,  

tecnici che hanno effettivamente luogo vanno nel senso di una pro- 
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condizioni fa{orevoli ai mutamenti tecnici. I inolteplici mutanienti 

duzione agricola più iiltensiva? Questa 2 la,domanda cui cerche- 
remo di dare una risposta in questo, articolo. 

LA MINACCIA CLIMATICA 

zöne che ne fa&o’pa‘rte, conosce da una trentina d’anni una crisi 

if c- 

: *$ 
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. . L‘Aribinda appjrtiene ail’area saheliana e, come tutte quelle , ..’I 

,% 
4 B . ,  

climatica genqrale! Senza entrare nel dettaglio delle cifre, questa 
crisi si.traduc6 in una diininu’zione della oluvioiiietria e in u n  ac- 

-___ c ~ c ~ ~ ~ ~ ~ ~ t ~ ~ ~ l - ~ r i o d o  delle piÓgge e dunque del8 periodo du- 
rante il quale la creicita dei vegetali pub avere luogo:, Essa si tra- 

m d j m i n u z i o n e  clelle, piogge util i .  Infatti, le piogge 
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I 
utili per l’agricoltura, di 40 min. o più, sono s 

11 problema essenziale’dei contadini è di 
durante il 1982, che fu tuttavia un anno 
alimentari, stimati in 200 kg di grano per 

quenti da trent’anni. 

nenti campi coltivati il raccolto fu 

Questa situazione climatica 
sussistenza. 

obbiettive offerte 
naccia 

dispersione delle famiglie e alla vendita dei figli in cambio di a- 
limenti. Non bisogna dimenticare che quelle ricordate sono espe- 
rienze drammatiche che i contadini hanno ben iresente quando 
organizzano il  loro lavoro. ! 

. .  
L‘Aribinda è una regione di 

nel 1904, la sua popolazione è 
scendo cioè secondo un tasso 
crescimento è avvenuto a 
portanti, carestie o 
1929 al 1931, dal 

che fare con il fatto che 1’Aribinda è un’area d’i immigrazione: 
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Grandi spazi disponibili, terre ben conosciute e apprezzate per la 
loio fertilità, marginalità rispetto ai ceitri amministrativi checon- 
sente di sottrarsi ai reclutamenti e alle imposte, queste sono IC prin- 
cipali ragioni che conducono gli immigrati nella zona. 

Gli allevatori, Peul, Sillubé, Rimaibé e Bella, rappresentavano 
nel 1983 circa il  25% della popolazione dell’Aribinda contro il 
20% dei Mossi. Verso il 1970, l’allevamento dei bovini è scono- 
sciuto n’ell’ Aribinda e i soli animali allevati all’epoca sono capre 
e montoni. Bisognerà attendere il decennio 1970-80 per vedere ar- 
rivare i primi allevatori di bovini. Tra il 1890 e il 1910, numerosi 
gruppi di Peul giungono da Djelgodji, per fuggire le razzie tuareg 
e sfuggire anche alla peste bovina de1.1891. La finedel secolo 
vede arrivare i Bella dall’Oudalan, antichi schiavi dei Tuareg. Dopo 
la carestia del 1973, 1’Aribinda conosce arrivi massicci di Gaubé 
dell’Oudalan che, venuti alla fink della stagione secca, vi si sta- 
biliscoho sovente in modo definitivo. 

Alcune stime permettono di dare un’idea globale della cresci ta 
del bestiame: 1904, 500 capi; 1956, 5.000 capi; 1983, 50.000 capi. 
Questa crescita si deve al bestiame detenuto dagli allevatori, essen- 
zialmente Peul, ma anche quello detenuto da contadini sedentari che 
hanno prontamente ‘adottato, entrati in contatto con i Peul, l’alleva- 
mento dei bovini. D’altra parte, quasi tutti gli allevatori coltivano; 
mdlti di essi si son messi a farlo durante una delle crisi alimentari 
o epidemie: bovine che si sono succedute dalla fine del secolo. 
. L‘allevamenlo’ lia avuto un ruolo d’acceleratore nella coloniz- 
zazione delto spazio, nella misura ih. cui molti contadini, partico- 
larmente a partire dagli anni cinquanta, hanno iniziato ad iiistal- 

‘larsi ai margini delle grandi zone coltivate con l’obiettivo di de- 
dicarsi all’allevamento, oltre alle’ loro attivith agricole. 

----, Verso iI-f910, l y n o  luogo, sul margine meridionale della re- 
gione,,i primi arrivi dei Mossi che creano i loro villaggi; questo 
movimento ptosegue fino agli anni cinquanta, attenuandosi in se- 

. guito.’Nel petiddo, recente, la creazione di insediamenti perma- 

. nenti,& sporadic? ed essenzialmente questi si limitano, sempre nel 
Sud,:.a quaf{he kapanna utilizzata nel periodo invernale. 

Á seguito del censimento nazionale del 1975; ir tasso di ini- 
migrazione dell’insieme di popolazione dell ’Aribinda, si eleva a 
1,45%. Questa percentuale sembrefebbe bassa se la  si compara a 
quella dellatvicina regione mossiiregione d’emigrazione. Facendo 

‘ 

.‘ I 

; 
1 . I  I ’  

I 

101 
i .  - I .  

. .  



t ‘ I  
1111 confronto, nel 1973, nell’ovest della regiohe niossi il tasso 

I n  u n  contesto di forte immigrazione, clie tende ad accrescersi 
con le crisi, e di emigrazione debole, si può stlinare clie la cre- 
scita della popolazione rimarrzi pressoché equiva)erite a quella che 
& oggi. Questo accrescimento deinografico che, inora, è anda:o a 

produrre, se prosegue lo stesso ritmo, in uno 
porto fra la popolazione e la superficie 

d’iininigrazione risulta del 15,2% (Ancey, 19831110). i 
. L., 

inserirsi senza troppi problemi negli spazi dis finira per 

L‘evoluzione della superficie coltivata dal 1955 al. 1981 è stata 
! la selpente: 

superficie totale utilizzabile: 61.900 ha 
superficie utilizzata nel 1955: 10.500 ha 
superficie utilizzata nel 1981: 29.700 ha. 

Così in  considerazione del fatto che l’accrescimento della po- 
polazione si inanterrà negli anni a venire al 2,8b l’anno e che la 

I 
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i 
superficie utilizzata per abitante rimarrà simile 
si può collocare al primo decennio del 2000 la 
tutte le terre disponibili. Di fatto questo 
probabilità di essere più ravvicinato nel 
una liuona parte dei suoli, quella di 

Le variazioni locali, per altro, 
derazione. La saturazione 
ove lo sfruttamento delle 

divenuta a quell’epoca sterile. 

tutta la zona a nord 
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LA DIVERSITA’ ETNICA E TECNlCA 

La diversità dei grupppi etnici che si conosce in Aribinda e Ia 
correlata diversità delle tradizioni tecniche presenti appaiono a priori 
come altrettante condizioni favorevoli ai Cambiamenti tecnici. 

L‘appellativo di Kurumba conferito dalla letteratura etnogra- 
fica agli abitanti dell’Aribinda maschera la diversità delle loro o- 
rigini. I1 popolamento dell’ Aribinda può essere schernaticamente 
descritto nel modo seguente: ai Songhay venuti dalla regione di 
Tonibouctou sul Niger vennero ad aggiungersi dei Kurumbá par- 
titi dallo Yatenga, poi dei Mossi venuti da Boulsa. Questi ultimi 
successero ai Songhay nel controllo complessivo de1l;area. Queste 
tre componenti, venute nel XVIII secolo, costituirono ciò clie si è 
con\i.enuto chiamare i Kurumba. 

L‘ Aribinda resterà per lungo tempo confinata su un territorio 
limitato ai dintorni’ immediati dell’insedianiento principale e solo 
verso il 1870 vennero creati villaggi prima a Nord poi a Sud allo 
scopo di sfruttare le terre agricole disponibili. A partire da quell’e- 
p.oca, come. si è visto, differenti gruppi di allevatori arrivarono 
nell’ Aribinda. Infine, dopo l’inizio del XX secolo, degli agricol- 
tori Mossi si’installarono nella regione e vi crearono i propri vil- 
laggi o anche si integrarono nei villaggi gih esistenti. 

.- Questa diversità sociale ed etnica si accompagna con una di- 
versità di tecniche agricole. In questo settore, il tratto più visibile 

, è la coesistenza’gi due strumenti utilizzati per la sarchiatura. H. 
Raulin ( 1967: 103) pone in evidenza la posizione significativa 
dell’Aribinda come. “punto di contatto tra le. due tecriiclie della 
zappa e del sarcliiellb. Egli mette questa dualità in rapporto con 
la diversità; dei gruppi Secnici presenti, in Aribinda: “Si constata, 

-“‘egli scrive4 che quelli che utilizzano il sarchiello si dicono’$- 
scendenti dei Songhay mentre quelli che utilizzano la zappa sono 
v-eroshnilrnente ,Kurumba oppure discendenti dei Mossi” (idem). 
Inoltre, H. qaul’in oppone le tecniche estensive di quelli che u t i - ,  
lizzatio il sarchieÌlo alle tecniche intensive degli altri. 
.’ In con6lusiÓne, si può riassumere la posizione del Raulin nel 

tecniche; 2. queste,due posizioni tecniche sono portato di due in- 
modo seguente: I 1: 1’Aribinda è,il luogo di cqntatt? di due tradizioni 

sierni ètnici; 3. non c’è scambio fra queste tradiziobi poichC le etnie 

. : 
1 

~ sono concepire conie’degli insiemi impenetrabili l’uno dall’altro. ; i  
I , !  
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I lavori di J. Kawada (1975) mostrano, al contrario, che “a 
fianco di un  conservatorismo etnico riguardo ag i attrezzi agricoli, 
si segnalano. delle innovazioni per ottenere u ia maggiore effi- 
cienza”. A sostegpo di questa conclusione, eg i cita il migliora- 
menlo delle zappe nell’Ovest Burkinabé, cons guenza di’ scambi 
tra gruppi etnici ed anche le trasformazioni de le tecniche di se.- 
mina dei Kasseni e dei Nouna dovute al contatto I on i vicini Mossi. 

L‘indagine sul  ‘campo conduce verso la steska direzione, ren- 
la diver- dendo più complessa la modalità in cui si può 

sit2 delle tecniche agricole dell’ Aribinda. Degli 
tarnente luogo tra le differenti tradizioni 
di uno strumento per la sarchiatura, se è 
gione da un  dato gruppo non vu01 dire che sia liiditato solo a questo 
gruppo. Così, il sarchiellg il cui uso era sconosc uto nell’Aribinda 
fino agli anni venti, è stato introdotto dai Bell venuti dal Nord- 
Est. Oggi l’uso di questo strumento si diffonde e è adottato nell’A- 
ribinila da differenti gruppi che coltivavano COI la zappa. 

Al contrario, i Mossi sono arrivati nella reg one con lä zappa 
e nori impiegano quasi niai il sarchiello. Ci si i [.-ova in una situa- 
zione ove, tra questi due sistemi “puri”, identif cabili con i Bella 
e i Mossi, esistono tutti i compromessi e tutti i modi di coesistenza 
tra la zappa e il sarchiello. 

Di fatto, dopo circa uiia quarantina d’anni, II \ campo delk’tec- 
niche così come riguardo agli strumenti agricoli;, che alle specie e 
varietà coltivate o’alla natura dei suoli coltivatij ci si trova in  una 
situazione estremamente variegata fatta più di compromessi di- 
versi e instabili che di situahoni etnicamente pure. Si può trovare 
un  senso a questa situazione tecnica complessa Per rispondece a 
questa domanda ci concentreremo in primo luogo sull’operazione. 
decisiva delh,sarchiaturd: Questa deve essere fatta in tempi op- 
portuni per eliminare la concorrenza delle erbacce*spontanee. La 
sarchiatura è l’operazione colturale che assofbe% maggior ‘quan- 
tità d; lavoro, così è la superficie che.si è in ghdo di sarchiare’che 
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condiziona l’estensione del campo che si coltiv‘i. 1 
\ I 

LA ZAPPA E IL SA~CHIELLO 

i 

, 
\’  

I / 

Ln zappa e il sarchiello sono d k  attrezzi per 1 .i sarcliiatura dalla 
. I  * forinit, concezione e uso differenti. 
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La zappa ha un manico corto, da 60 cm. a 1 metro, che obbliga 
iltontadino che la usa a lavorare curvo. La lama, in forma di tra- 

. pezio, misura una dozzina di cm. di larghezza per una decina di 
cm. di lunghezza. La zappa è utilizzata colpendo quasi perpecdi- 
colarmente la superficie del terreno. La penetrazione più o meno 
profonda della lama e la compattezza del suolo determinano in se- 
guito l’entità dello sforzo per ritrarre lo strumento dal suolo. 

II sarchiello ha un lungo manico di circa 2 metri, il che per- 
mette al contadino di lavorare ritto. I1 sarchiello agisce parallela- 
mente alla superficie del suolo in un movimento dal retro in a- 
vanti che produce un colpo schiacciato. La lama dello strumento, 
dalla forma a mezzaluna bombata, misura una trentina di cm. nella 
parte più larga. 

1:due attrezzi agiscono in modo molto differente sul suolo: la 
zappa lavora il terreno in profondità mentre il..sarchiello non in- 
terviene che .nella sua parte’ più superficiale. 

Per la sua azione in profondita la zappa permette di rivoltare 
il terreno sotterrando le erbacce spontanee che entrano in concor- 
renza col miglio, contribuendo così ad un leggero apporto ferti- 
lizzante di materiale vegetale. Allo stesso tempo, la terra E par- 
zialmente portata via dai piedi del miglio e accumulata in piccole 
collinette. Questa tecnica presenta un triplice vantaggio. Nell’im- 
mediato, .l’acqua delle piogge viene a concentrarsi nelle depres- 
siohi che contornano la pianta. L‘anno seguente, il campo henefi- 
cera dell’apporto in concime verde: Infine, a più lungo termine, lo 
scorrimento delle acque sulla superficie del campo è frenato dalle 
piccole collinette. 
, I1 sarchiello, al’contrario, non opera che in superficie, tron- 
cando le erbacce a qualche centimetro di profondità, di modo che 

:. alcune erber l a radice prÓfonda si riprendono rapidamente entrando 
in concorrenza col miglio nella sua crescita. Nessun rincalzameho 
è evidenteinente possibile con il sarchiello che non rivolta il ter: 
Feno: Di più, qtssuna sostanza vegetale viene sotterrata dal sarl 
chiello e le krbe tranciate si seccanó sulla superficie del terreno. 
i -Tenendo co’ntp della rispettiva azione, i .due attrezzi sono uti- 

lizzati su ho l i  differenti. Il sarchiello non può essere utilizzato 
che su dei ‘suolisabbiosi. Al cbntrario, la zappa buò essere utiliz- 
zata su lutti i tipi di suolo, sulle sabbie come sui’poli argillosi. 

,Quest9 confrontv & dungue,tutto a vantaggio della zappa. La 

105 

\ 

1 

. .  i 

i .  \ I  , I  
I .  



I 

zappa, in generale, è uno strumento più 
Cosi, i rendimenti sui campi coltivati a 
cora, su 80 appezzamenti; sabbiosi 
i rendimenti del sarchiello si 
quelli della zappa sono 
è utilizzata in  modo 

1 MUTAMENTI 

del sarcliiello. 

. .  
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si sviluppano su questo kma si intuisce che vi saranno cnmbia- 
menti in futuro. 

I DIBATTITI IN CORSO 

Gli allevatori che coltivano usando il sarchiello concimano i 

I07 , I  
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Se gli argomenti teknici sono importanti nel determinare la 
scelta di un attrezzo, non sono tuttavia gli unici presenti in quel 
che può definirsi un vero e proprio dibattito in cui sono presi in 
considerazione alcuni criteri che mettono in discussione l’ordina- 
mento sociale e l’appartenenza etnica. 

I contadini sono perfettamente consapevoli delle diversità d’a- 
zione dei due attrezzi sul suolo e sulla cultura e sannq esprimerla 
assai bene. Così, quelli che prendono posizione contro il sarchiello 
citano i minori rendimenti, l’azione che favorisce l’erosione e l’i- 
naridimento dei suoli. I partigiani del sarchiello non mancano, 
d’altra. parte, .di argomenti. La minor fatica della sarchiatura e il 
risparmio dei tempi di lavoro rispetto alla zappa sono sottolineati 
da tutti coloro che utilizzano i l  sarchiello. Taluni fra questi rico- 
noscono i suoi inconvenienti ma giustificano la propria scelta con 
la necessità di coltivare superfici più estese a causa della niinore 
pluviometria. ’ 

Nel dibattito sociale, la distanza dal suolo e l’atteggiamento 
imposto al lavoratore dall’attrezzo hanno un ruolo centrale e ani- 
bivalente. Per i Mossi, che passano ,le proprie giornate curvi sui 
.campi che coltivino con la zappa eiche sono attaccati alla propria 
reputazione?di lavoratori accaniti, il ?mrchiello è l’attrezzo dei Bella 
e degli inddenti. Ma il dibattito sociale sul sarchiello non si li- 
mita a queste due posizioni contrastanti e il sarchiello non è si- 
nonimo solo, di “indolenza” e di condizione.di inferiorità dei Bella 
i -quali, bendhé 1 emancipati da tempo dal rapporto di dipendenza 
dai loro .padtoni; donservano della passata schiavitù un rango ih- 
feFiore. Coltivare ritti sulla schiena significa anche altro. 

I1 sarchielto & infatti anche l’attrezzo dei nobili. Questi ultimi, 
privati del laboro dei propri prigionieri dopo la colonizzazione, 

’ soho’ ridotdi per’necessità a coltivare da SC i campi. Procedere di- 
ritti durante la sarchiatura e layorare senza toccarela terra è un 
modo, per essi, di manifestire il proprio distacco dal lavoro cui 
sono cdstretti e di affermare il proprio rango supetiore. 

. .  



campi grazie al bestiame e molti altri co1tivator)i sedentari che u- 
sano il  sarchiello possiedono greggi che permet ono loro di coin- 
pensare, con la cóncimazione, le insufficienze della sarcliiatura 
fatta col sarchiello. Per costoro, il minor lavor impiegato nella 
sarchiatura è i l  segno di una maggior comodith che possono per- 
mettersi per il fatto di possedere un gregge. C I b vale anche per 
coloro che hanno i mezzi per organizzare dei York parties, cioè 
degli inviti a partecipare al lavoro della sarchi tura. I1 sarchiello 
utilizzato in queste occasioni permette, in base q1 numero dei par- 
tecipanti, di lavorare in poco tempo una -grandeiestensione di ter- 
reno. In questo caso, il sarchiello compare in un situazione in cui 

pacit3 di mobilitare la manodopera rendendo idanifeste così sia 

I 
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una famiglia dh una diniostrazione spettacolare f della propria ca- 

le proprie relazioni sociali che una certa 
Come alcuni di questi esempi 

presentare altri), non esiste una 
valore attribuito al sarchiello e lo 
etnica. Al contrario, il sarchiello è 
traddittori che sono il segno di 
annuticia possibili cambiamenti. 
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posta all'inizio di questd. lavoto, queste innovazioni si muovono 
nel senso di una intensificazione dell'kgricoltura?. 

Abbiamo visto che il sarchiello senza alcun dubbio si rivelqva 
un attrezzo estensivo o per lo meno un attrezzo più estensivo della 
zappa..Tuttavia un attrezzo, da solo, non basta a caratterizzare l'in- 
sieme dell'agricoltura. ' 

11 crescente sfruttamento dello spazio è una caratteristica si- 
gnificativa dei cambiamenti in corso in Aribinda. Lo sfruttamento 
dello spazio per l'agricoltura cresce con un ritmo più rapido ri- 
spetto alla popolazione. Dall'inizio del secolo la superficie' agri- 
cola per abitante si b più che raddoppiata. E' passata così dallo 
0,5 ettari per abitante a11'1,2 nel 1983.'Recentemente, l'aumento 
è,risultato sensibile poiché nel 1950 la'superficie agricola per a- 
bitante era solo di un ettaro. I1 sarchiello, che permette di lavorare 
più speditamente e con minor fatica, i? lo strumento privilegiato di 
questo accrescimento. Molti agricoltori, utilizzando il sarchiello si 
danno da fare volutamente ad estendere le superfici da coltivare 
ed lianno un comportamento comparabile a quello dei pastori che 
aumentano la consistenza .del proprio gregge al fine di contenere 
le perdite in caso di cattiva stagione. Secondo questo ragionamento, 
se si considerano gli effetti sull'insiehe della regione, si perverrå 
a breve termine alla saturazione dello spazio agricolo. 

-Ma la 'corsa ad occupare lo spazio si accompagna al tempo 
stesso ad un frazionamento in piccoli appezzamenti di terreno col-. 

. tivato e alla Ioro'dispersione. Queita dispersione è il risultato di 
una strategfa precisa da parte dei contadini che tiene conto della 
caratteristica delle precipitazioni saheliane, cio& della loro irrego- 
larità nello.spazio. Così, per esempio, nel 1982, in due luoghi di- 
stanti soltanto 10 km., 1.a pluviometria è .stata rispettivamente di 

-'28 1 e 434 min. DiFperdendo gli appezzamenti nello spazio, i con- 
tadini ,jrihinb a ripartirsi le probabilità del raccolto. 

.- .QÚesta dispepione si realizza in molteplici modi. I campi col-,. 
. .lettivi, che ai"Ï prima erano sfruttati da un solo contadino, sono \ 

.. ora,divisi in d iversi appezzamenti spesso assai distanti gli uni dagli 
' alti¡( Nel  SO della sarchiatura col sarchiello, la dispersione degli 
appezzamenti & puramente spqziale su suoli sabbiosi col tivati a 
miglio. Quando vieiie utilizzata la zappa, la dispei,sione si pratica 
ahclie sui suoli dalle differenti potenzialith;. poiche la zappa per- 
mette di sarcliiare efficacementwsia i suoli più soffici come quelli 
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sabbiosi che quelli più pesanti delle depresioni. In quest’ultimo 
caso, i suoli delle depressioni, meglio alimen ati d’acqua, sono col- 
tivati a sorgo. ; 

II miglio e i l  sorgo, che forniscono il nul inento di base, sono 
runch’essi oggello di  I n k  slratcgia di disper: ionc. Alla qiiasi mo- 
nocoltura del miglio, che prevaleva all’ini del secolo, si 2 so- 
stituito il  binomio iniglio-sorgo meno vu1 bile agli ilnprevisti 
climatici. Inoltre, la coltivazione di una sol varielà di questi due 
ccreali è divenuta del tutto eccezionale. Se varietà a ciclo breve 
sono riconosciute dai contadini come che piti si adattano 
alla congiuntura climatica, le antiche a ciclo lungo non 
sono tuttavia abbandonate. Talvolta le di diverse varietà 
sono mescolate e seminate assieme appezzamento. II 
calcolo fatto sulla durata del ciclo in relazione alle 

Questa strategia (li dispersione nell’utilizzo 
dclla concimazione, nell’attrezzo 
vestimento in lavoro; tre fattori 

jncertezze della pluviometria. 

tenere i rendimenti migliori. Più 
COI sarchiello ricevono un 
pensare la niancanza del 
tura con la zappa, 
sono due fattori che paiono escludersi. L‘ir!vkstimento in’lavoro è. 
irnporlante sui campi non concimali mentre il campi concimali be- 

Su u n  dato 
campo, le pratiche intensive sono esclusive rle une delle altre in- 
ve.ce d’essere utilizzate assieme in vista di rkndimenli ottitiiali. 

neficiano di un  investimento ridotto di man,odopera. l 

Ci si rende ora corilo che è difficile 
in modo negativo alla, domanda posta: 
va verso l’intensificazione? Bisogna 
ramente cHe non è l’immobilismo imputabili alla “tradizione” ad 
ostacolare 

I 

1 l n  

I *‘. 
tando su un solo. numeKO. Dividendo i rischi attraverso la diversi- 
ficazione degli attrezzi,‘dei suoli, delle specie e delle varieth col- 

. tivate, non hanno nessuna certezza se non quelli di non realizzare 
mai un guadagno vero e proprio. Ma ad ogni stagione, la scom- 
messa fatta puntando sulla diversith nutre la fragile speranza di 
non perdere proprio tutto. 

(Trad. il. Marina De Lerina) 
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